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Anche al principio di giugno il cardinale Carafa non aveva 
il minimo presentimento di quanto i suoi nemici si fossero già 
avvicinati alla meta, ma la mutata situazione non sfuggì ad al­
cuni diplomatici. L’inviato veneto, che osservava con acume, an­
nunciò allora al doge, che il Tendilla trattasse continuamente in 
tutta segretezza con Pio IV ad insaputa del Vargas e ad insa­
puta pure dei cardinali spagnuoli sul negozio del risarcimento per 
Paliano, che svolgevasi in senso sfavorevole pei Carafa : Marcan­
tonio Colonna sollecitare con successo il matrimonio della sorella 
con Annibaie Altemps : la madre del Colonna essere per ritor­
nare prossimamente a Roma, aggiungendosi l’importantissima 
notizia, che Vargas, l ’amico dei Carafa, non era in favore nè 
presso il papa, nè presso la corte. 1 Circa lo stesso tempo l ’in­
viato fiorentino riferisce con quale zelo Pallantieri raccogliesse 
materiale probatorio contro i Carafa, soggiungendo che, poiché 
gli imperiali a fatti come a parole non prendevano riguardo alcuno 
verso il Cardinal Carafa, temevasi pel suo avvenire. 2

Il cardinale però non temeva nulla. Aveva ferma convinzione, 
che il papa avrebbe calcolato largamente l ’indennizzo, giacché 
gli doveva la sua elezione. Carlo Carafa, così notifica il Mula, si 
rallegra che Filippo II non presti orecchio propenso ai suoi ne­
mici ; il 3 giugno ha pranzato da Borromeo e pare affatto sereno.3

Grande sicurezza spiccia pure dalla risposta in data I o giugno 
del cardinale Carlo Carafa al fratello Giovanni, che l ’aveva inter­
rogato sul suo ritorno a Roma. In questa lettera il cardinale opina 
che quantunque Filippo II non avesse ancora data una risposta 
definitiva, si dovesse tuttavia sperare che la faccenda dell’inden­
nizzo sarebbe sbrigata con soddisfazione, e ciò tanto più perchè 
il papa dimostrava in proposito il miglior buon volere : il duca 
è libero di venire a Roma. 4

Il senso di sicurezza, a cui abbandonavasi il cardinal Carafa, 
non fu scosso neanche quando Pio IV, dopo la carcerazione, av­
venuta il 27 maggio, del cardinale del Monte, che aveva mac­
chiato di sangue la sua porpora, disse : « Non siamo ancora alla 
fine ».5 Questa allusione ispirò si poca inquietudine al Carafa come
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